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DEGLI 

STILETTI 0 FUSETTI 

CON TACCHE E NUMERI 



Cav. amico p regia tis sì in o , 

Io ho molte obbligazioni con voi per i preziosi documenti invilitimi 
sullo armi nostra da fuoco, fra' quali l'Ili VENTA 1UO DELA MO- 
NITIOS DEL E SALLE DELO EX.™» CONS.' DI X. eco. . . . del 
l'anno M D XL Vili., ma specialmente per la notizia datami 
intorno a que' certi stiletti a lama triangolare spartita sulla faccia 
supcriore, con linee, a distanze irregolari, numerate. In verità io non 
immaginava punto un uso tanto nobile di armi siffatte, e erodeva, 
col volgo, che fossero una tavola di ragguaglio tra il colpo ed il 
prato, quando si ficcano contratti di questo genere tra Signori e 

Meli 'inventario mentovato trovava scritto a paf. 21 ■ Fiibutto 

• Probabilmente istrumeniu de' bombardieri, come quelli del Musco 
Correr, descritti ni n. 128!, IÌ6S .. Forche, in lapis, vi aggiunsi la 
chiosa : il FESETto è uno btilk-ho, varietà ilei pugnali. E mi com- 
piacqui di questa intero relazione quando albi pag. 40 lessi : • l'u- 



grati e hisktti tema fmhi a" 94 ■- Ma non aveva bisogno di 
questo schiarimento per accertarmi elio mi era apposto. 

In fatto, nelle gride dei governatori spagnuoli dello Stato dì Mi- 
lano mi era occorso di trovare soventi fiate menzione dì tali armi 
e dello pene stabilite per chi si attentasse portarle, o soltanto te- 
nerle presso di Bè. Ne cito qualche passo < Comanda Sua Eccel- 
lenza (D. Juan Fernandcz di Volasco, 30 luglio 1593), et di nuovo 
proibisco che niuna persona no soi(o co/ore d'esser sol- 
data , 6 stipendiali) .... ardisca portare i detti stiletti ., che in- 
nanzi si dicono • arma tanto odiosa, et pericolosa -. 11 governa- 
tore D. Padilla (20 marzo 1595) • prohiuisco . . . tutte quelle armi, 
comunque si chiamano spade, spontoiii, pugnali, stiletti, b altro 
che dire si possano a/fuscllati •■ E nella grida del 4 luglio 1-405, 
dello stesso governatore, si iegge : • In oltre per obuinro in quanto 
ai può alla malitia di quelli , che sapendo che l'anni affnselate , 
et particolarmente i rzasm o sia stiletti sono probabili , trouano 
altre iuuentioni d'armi di sìmil specie, et effetto, se bene sotto 
altro nome come sono li nominati ghussetti (ecco una nuova va- 
rietà), cYe bora sono in vso, et non meno perniciosi dcllt proprij 
stiletti, prohibisce Sua Eccellenza il [ahricarc, tener in casa, et 
portar tal armi nominati srduitti, et parimente ogni altra sorte 
d'armi die habbia simigliala con essi, sotto le istosse peno , co- 
minate per conto de stiletti, ecc. ■ E di nuovo noi 1586 il 19 gen- 
naio, nel 1605 il 10 marzo, nel 161! il 20 settembre (non ho cer- 
otto più oltre) , si ripetono le stesse proibizioni colle parole me- 
desime. 

E negli Stati de] Duca di Savoia non succedeva altrimenti. Cbè, 
in un editto di Carlo Emanuele I (15 gennaio 1603), sulla Milizia 
Paesana, si ha all'articolo 3° come egli permettesse ■ a' detti sol- 
dati andando in viaggio, siano a cavallo, o a piedi, il porto d'ogni 
sorte d'armi offensive, e defensive, eccetto pistole curie minori di 
tre quarti dì raso (milU 450), macelli (?), stiletti, Olia fl-bktti 
e per le terre la spada, e pugnalo solamente , con altre armi da 
dlffesa, ecc. • (Bohklli, p. 7G6-770). Paole essere qui più esplicita 
la distimioue tra queste due armi della stessa specie f II pugnale, 
elio dovei esser lungo due toni di raso {mill. 1 400) e largo due 
dita, era permesso, ma lo stiletto o roairro no. E perchè f Perchè 
il soldato non dovea portare l'arma del sicario. Figuratovi un poco 
dunque come restassi stupito quando voi mi assicuraste coll'auto- 
rità del Lazzari, illustratore del Museo Correr, che i fusuti , ivi 
conservati, non potevano essere semplici pugnali, nel qual caso non 
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ai saprebbero spiegare i numeri incisi sul ferro, e che corrispon- 
dono perfettamente a tulli t calibri delle artiglierie della Repub- 
blica Veneta. Allora mi accorsi ebe avevo a fare con tale ebe vuole 
ragioni e non ciarle, e n'ebbi proprio piacere ; che mi vidi messo 
al punto dì provarvi ebe il Lazzari aveva, preso abbaglio. E poiché 
esiste nel Museo Nazionale uno di colali strumenti da bombar- 
dieri (I?), cercai mostrarvi alla meglio che non c'era caso di com- 
binare quello misure né coi calibri, nè colle boccile delle artiglierie 

Voi, cortese cavaliere, dopo le mie spiegazioni, mi diceste me- 
narmi buone le mie ragioni sul non esser quello uno stromento da 
bombardieri, ma non sapervi capacitare che U tacche numerate 
fossero un manuale da sitario. Kd io non insisto su questa se- 
conda spiegazione, che vorrei anzi non fosse stata data inai a que' 
numeri enigmatici ; mi basta che aiate persuaso essere erronea la 
prima. Ma poiché mi ciato dementi per poter prendere meglio a 
disamina queste armi, me ne servirò per ritornar sopra alla que- 
stione e corroborare con essi la opinione emessa, contrariamente a. 
quanto il chiarissimo Lazzari crede potere con intima convinzione 

Riporto primamente le parole del Lazzari, che voi gentilmente 
mi trascrivete. 

■ Due fusctti da bombardieri, marcati lunghesso la lama, dalla 
punta alla guardia, colla scala graduata: I, 3, G, 9, 12, 14, 16, 20, 
30, 40, 50, 60, 90, 10O, 120. Hanno impugnatura a fuso spirale di 
corno, commesso di girelle d'avorio e puntini d'ottone : guardia a 
due corti elsi. 

• Di taì stiletti a tre tagli, a' quali ho conservato il loro antico 
nome di fubktti, valevansi nel secolo xvt e xvn i nostri bombar- 
dieri per misurare il calibro delle bocche da fuoco. lìilevansi questi 
calibri dai Diarii del Sannto, dagli Scelti documenti in dialogo 
n' scolari bombardieri, di Giacomo Manari, Vicenza, 1596, e dalle 
Tavole Agl'Artiglieria Veneta fatte incidere da Domenico Gaspe- 
roni circa il 1?«5 e non mai pubblicate, ove quei calibri si notano 
come antichi. Giovanni Casoni, ingegnerà militare , che inserì un» 
dottissima Nota sull'artiglieria veneziana nel libro Venezia e le sue 
Lagune, L n, 167 e eegg-, ci fa osservare, corrispondere l'antico 
nostro calibro da 100 al moderno da 84. Ecco pertanto i nomi delle 
bocche da fuoco, nell'ordine de' calibri marcati sui fuselli : falco- 
netto e smeriglio da 1 ; falcono da 3 e 6 ; sacro e passavanti ila 6; 
passavolante da B ; falcone, cannone, sacro e aspido da 12; co- 



loinbrina da 14: pausa vanti da 1G; cannone, cannoli pctriere c co- 
lomhrina da SO e 30 ; camion pctriere da 40; cannone, pelrìere e 
cnlombrina da 50 CO, 90 e 100; cannono e colombrina 120. Ora 
chi lo eroderebbe t La scala incisa nei Cosetti fece farneticare ta- 
luno, cui piacque armare di quel' pugnali i bravi, e leggere ìu 
inolio cifro il numero dei ruspi che avrebbero intascato i sioarii, 
in ragione della profondita della plaga delle misere vittimo, ù'c i 
miei orecchi non avessero udita da uomini stimabilissimi questa 
carota (pazienza so la ho creduta anch'io 1), la non valea invero 
la pena ili essere confutata, cià avendo gii fatto lino dal 1840 
l'erudito conte Sej-ssel . (Lazzari, lilustr. dei Musco Correr, p. 2401. 
Dunque la era una carota cotesti, spacciata da tempo, ed uomini 
stimabilissimi l'avean creduta e la ripetevano! Ora trascriverò quello 
che si legge nel Catalogo dell' A rm cria Beate, alla pag. 266. 

ma più piccolo; sulla Sua lama vedesi una scala graduata in modo 
irregolare dall'I sino al 120. Taluni hanno preteso, ma a torto, che 
questa 6cala servisse a indicare ai sicari lu profondità alla quale 
dovevano ferire; ma pare più prelibili; uir si <rrA. ( ..riYu.i'c dai bom- 
bardieri a modo di alzo per puntare i cannimi, e che queste sud- 
divisioni corrispondessero a quelle ilei quadrante >. 

Ànibidue questi dotti illustratori pertanto sono concordi nel ripu- 
diare l'odioso significato di quo' segni, e nel giudicare queste armi 
insidiose non altro che slrumetdi da bombardieri, discordando sol- 
tanto nello assegnarne l'uso. 

Il Lazzari in verità sarebbe stato fortunatissimo nello addarsi che 
in quelle divisioni era la misura dei calibri, poiché i numeri com- 
binano perfettamente colle diverse deiLnniiiia/inni ili quelli della 
artiglieria di Venezia non solo, ma di quasi tutti gli altri Stati 
d'Italia; che la differenza non era in altro se non nel pcfn della 
libra, e questa insignitici! lite, i'ereliè e da avvertirsi che a Venezia 
erano nominati i calibri a (tira sottile, pari a chilng. 0.301,2397; 
perciò il ragguaglio, non esattissimo, del calibro antico da 100 al 
moderno da 64 ( = chil. 30. 527, 879+ ) il libra grossa (^ cIiìIol'v. 
0.476,9981), di poco inferiore alla libra di Parigi che e di chil. 
0. 489, 506. Dunque non 6 quistioue sulle denominazioni de' ca- 
libri, perchè combinano con quelle che hanno registrato gli storici, 
ed io avrei mia ragione più potente per provarlo , l'ultima ratio 
regnai d'una volta, cioè i cannoni della Repubblica Veneta. Ma 
quelle misure erano per i proietti o per le baccaturt dello arti- 
glierie r Anche questo sarebbe a sapersi , perchè gli uni stavano 
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agli altri come 21 a 22. Erano per la pietra,, pel ferro o pel 
piombo ? Vedete voi a quante cose doveva il Lazzari por mente 
prima di sentenziare a quel modo! 

Voi mi risponderete, a tutte questo obbiezioni, elio io corro troppo, 
e che mi manca il meglio, cioè il pi/setto, sul quale il Lazzari ha 
emesso il suo giudizio, ed io dovrei darvi ragione. Ma, guardate fa- 
talità, o dirò meglio fortuna, un pusetto dell'Armeria Reale parmi 
identico a quelli do! Correr, o ciò lo deduco dalla perfetta cor- 
rispondenza della numerazione, dalla ■ impugnatura a fuso spirale 
di corno, commesso di girelle d'avorio e puntini d'ottone • e dalla 
. guardia a due corti elsi -. Dunque posso bene servirmi di questo 
por provare il mio assunto. Ma prima di venirvi, fari quest'altra 
osservazione. Se i fubbtti cosi numerati erano uno strumento dei 
bombardieri veneti, lo saranno stati pure di quelli di altre regioni 
italiane, e perciò debbono essere tra loro ugualiesimi di forme , di 
lunghezze, di divisioni, di numerazione ; perchè, tolta la differenza 
piccolissima dell'unità di peso, i calibri erano quasi eguali dapper- 
tutto, almeno nelle principali denominazioni loro. Ho messo in- 
sieme una tavola, traendone i dati dal Capo Bianco, dal Grommi, 
dal Sasdi, dal Moretti, c dal Mieion per i Veneti,' e trovo in tutti 
mentovali i calibri da 1, 8, 6, 8, 12, 14, 16, 20, 30, ecc. Bino a 
120, con alcuni altri intermedi. Ora come va che dei tre fusett: 
che ho sotto gli occhi non ve ne sono noe kqdali ? Avranno ap- 
partenuto a tre Stati diversi ? Non importa. Sarà inesattezza d'ar- 
tefice ? Ma è troppa la differenza. Saranno Etati, uno per calibri 
dì proietti di ferro colato, un altro por quelli di pietra ? Mai 
no; che nel ivi e xvu secolo le artiglierie di bronzo del primo e 
del secondo genere traevano in d Stintamente putte ifi ferro. 

S« i hombardien teneli del ivi e itti setolo avevano il ramo 
icr m:mr .in- i calibri, è certo che anche altrove s; dovevo osare tale 
strumento. I.o Statuto dei bombardieri milanesi (?) del 148? (°) , 
rbc lio riportato nel mio Tiro al segno, ecc. (Statoti, p. n-u), 
stabilisce ; • Che muna persona, o eia della scuola, A no, prcsnraa 
.!i i-ttti-r mavì il j :tgn.i!', nè <|uda. ni: q;ilun:|ue altra SOrtj 
d'arme, ecc. • ; che... «si levino lo cappe et lo spade, se porte 
rannn spada longa : perù portando spada ™rta douc siano le loro 
ferramenti necessarie non siano tenuti a lasciarle, per essere guata 
la propria arma dei bonibardicri • ; infine ■ che venendo in scuola a 
far la pratica, ogn'uno dì loro porti lo stuedo delle sue ferramtnle 
con la sua squadra • (questa per misurare gli angoli), • Coi.ip.be, 
ouer Rkoo-la, compasso, et aguggic (gli sfondato!), ecc. •. Conside- 
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rate bene questo documento, e poi ditemi se non abbia con una 
(aia preso due colombi. Dovoano portare la Squatik* , che ora il 
quadrante d'oggi, ed ceco esclusa la opinione dell'illustratore del- 
l'Armeria Reale ; doveano portare il Coliurk, ouer Rti-.ui.t per mi- 
surare i calibri o bocche delle artiglierie, ed ecco rigettata la troppo 
franca spiegazione data agli stiletti numerati dall'illustratore dui 
Museo Correr. 

Ma volete sapere proprio appuntino quali armi e strumenti do- 
leva portare un artigliere nel m secolo? Ve lo farò dire, in com- 
pendio , da uno di questi soldati , clic era esaminato su ciò che 
spettava a tale professione, secondo si legge nel Ragionamento un- 
decima della Pratica mannaie di Artiglieria de] Colludo [Milano, 
Bordoni e Locami, 16011, p. 340-353), pubblicata la prima Tolta 
in Venezia uel 15S6. ■ Porto primierameute (dice l'artigliere) il 
mio alliccio, di tutti i ferramenti prouisto, con due compassi , vno 
corto e l'altro lungo, e questo stemperato per potere piegarne le 
punte a prendere la grossezza de' pezzi, quello corto per tagliar 
con misura e ragione le cazze (le cucr.biare), (erfiiir i ]<(::•, dure 
il vento alle palle, ecc. Porto vna tisiuklli longa tutta di azzale, 
da tinìucllarc li fogonì ciechi, et pieni di terra, ecc.... quest'altra 
jmtlioi* (specie di sfondatolo) dell'itles'ii ituvihe::ti. . . die lui'-ì-itt 
vn rampinctto in pania da vedere se sarà carico o no vn pezzo, ecc. 
Porlo dittili il mio Connati, ouer diciamo Rkihila da saper lapor- _ 
((ilo di palla (si puole scambiare una riga con uno atticità f) che 
tira ogni peno d'artiglieria, .... et ancora questa si^adka col suo 

pcrpotdizolo da dare la elcuatione à i pezzi Porto etiam 

questo Bussolo con la sua auniTi da assestare il giorno un pezzo 
giustamente, et dipoi tirar di notte. Porto anco il mio fiasco grande 
pieno di poluerino di ineachlare qutlli pezzi clic saranno al mio 

carico. Torto questi due buttìtoochi l'vno corto et l'altro 

longo. Di questo corto me ne senio io vn presidio , et di questo 
più longo . . in campo. Questo corto basta sia longo mio brazzo c 
mezzo (mìll. HOn), ci quest'altro deve esser vn palmo più longo che 
non son io. Bisogna clic habbia queste duo shri-estiue da metter 
la corda, da dar fuoco all'art iiHiuria, et ijiictitti ikhiio hi I'aktl- 
uijui, eia difender in inni p.T.-uitd, e ;i quest'altru ™;ju bà d'aperti 

palmo come ai vede, .... che mi seme da cacciare il buttafuoco in 
[•Tra al mio volere, et ancora di cauare il fuoco con questa punta, 

quando il fuoco mi manca da vna pietra focale ecc 

Porto ancora questa Spada cubia curue si vede, e molto ben for- 
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bit* corta perchè l'uomo, che lauora intorno dell'artiglieria , 

non hi di bisogno ili vua lunga coda, ben lucida, e ben for- 
bita, perciocché con essa guardo, c vedo tutta per di dentro l'anima 

di qualunque pezzo d'artiglieria < aggiustando ) il pezzo in tal 

modo, che la culata di esso guardi il sole, et allora sfodro la mìa 
spada, et la accommodo appresso alla bocca iu tal maniera, che 
la spera ouer raggio del sole venghi a ferire nella spada, clic me- 
diante questo toccamente la spada butta dentro del pezzo «no tale 
splendore, che tutto quel clic hù detto chiaramente si Tede. Hò 
ancora la mia cuhua da dar fuoco ecc. -. Ecco tutto do che di armi 
strumenti avevano obbligo di portare gli artiglieri nello Stato di 
Milano, c, ci scommetterci, anche in quello della Veneta Repub- 
blica. E guiirdiito mo come vanno le cose : cercando queste notizie 
ho fatta un'altra bella scoperta. Vi ho citato innanzi qualche brano 
di uno statuto di bombardieri milanesi (?) del 1488 (?), facendovi 
con quegli interrogativi andar sull'avviso intorno alla provenienza 
ed alla data di quel documento, come dubitai, per la seconda in 
ispecie, nel pubblicarlo nel libro li tiro al segno in Italia (p. 75 e 
Statuti, p. ix-ai). Ebbene, vi dirò che lo statuto è del ivi secolo, 
e si trova nel Ragionamento decimo dell'opera di Colliaho (p. 3+1- 
316), che fu messa la prima volta a stampa in Ycnetia, nel 15b6, 
jirctso Pietro lliinimlli mi ìiistmilìn dd proprio autore (1). Ma 
il più bello di questa scoperta sapete in che consiste? Nella di- 
chiarazione del Tenente (interlocutore in quel ragionamento) che, 
delle scuole tia esso praticate, ■ quelle sono assai più ben ordi- 
nate, et di maggior numero di bombardieri, cioè quella della città 
di Burgos in Spagna, che fa amministrare la Maestà Cattolica, e 
natila della Signoria di Vcnetia. Perciò che «uiui sono si belli 
Statuii, et si cesarea, vna grande ordine • (p. 314). Ed è alla 
dimanda del Generale < fatemct/U intendere per amore ■ che il 
tenente legge gli Statuii bella scola coinè , a capo per capo lì 
pubblicai. Dunque si adottarono a Milano i regolamenti della scuola 
de' bombardieri veneti; dunque questi soldati non ebbero i FUSE! TI! 
Sentisi; proprio un peso sul cuore pensando come sì avesse potuto 
supporre che all'onesto cittadino, il quale veste la divisa militare 
u difesa del proprio paese e combatte in campo alla luce del sole, 



la ctie [mitro iti tamter- 



ruuic in miU'ilJ di di 



— id- 
ei dasse un'arma che 6 propria dell'assassino (e non faccio distin- 
zioni di vestito e di grado), cbc l'impugna nel fitto delle tenebre 
a compier vendette e ad immolar vittime per proprio o por altrui 
cento. 

Mi dispiace non potervi citare gli statuti deliri compagnia dei 
bombardieri di Ancona, institnita nel 1554, ma posso bene ripor- 
tarvi qualche brani di quelli de' bombardieri di Ferrara, dei quali 
la prima stampa che si conosca e del 1672, avvegnaché gli ordi- 
namenti della milizia Estense fossero pubblicati sino dal 1560. 
Tra i • Privilegi, et escntioni che si concedono a medesimi bom- 
bardieri ecc. •, 6 questo : < Che sia permesso a tutti li ufficiali e 
bombardieri descritti nel l'uniti della medesima Compagnia di poter 
portare per tutto lo Slato Ecclesiastico la spada , e il pugnale , 
cartella, e guaina con tutti li ferri soliti a portarsi da bombar- 
dieri, et ogni altra sorte d'arme da taglio, e da fuoco di giorno e 

di notte, purché non siano delle prohibite (1) et in campagna 

Yarchibugio da caccia, con ogni sorte di munìtione , carabina , e 
pistole di oiuflTA uisoBA, ecc. ■ (2). Se si proibivano loro lo pi- 
stole corte, si potevano mai privilegiare di un'arma insidiosa ridotta 
a strttPiento di professione ? 

Dal fin qui detto sarebbe chiarito bastantemente, mi sembra, che 
gli stiletti o ruBEni nou erano uno strumento da bombardiere della 
Repubblica Veneta nè di altri Slati italiani, perche ne' documenti 



(1) ' Nel tee» Il legato card. Spinala proibiste di portare illlclll, spille e pascati 
che la pania slena a fluita di aileiUi fuicllati, e di tempo quindici giorni per ridurre 
le delle irmi In pinta a firma entità, od a spedirle fuori dello Sialo. (ClTUMLU, 
Soniti rilutici a Fu™™, Ferrara IDI, tip Taddci. p. 419). 

(i) Le armi e gli slranienil de 1 bombardieri ferraresi souo dcscriltl di Auiuiiu 
Ciiibchiilti «neonilano, cupo òomoordiere della Tmutza e cilld di Ferrara (hanno di 
Ifarie, Gloolt lo Veneti!, 1041, p. BBS), corno appresso: ogni i colare bombar- 
diti» deva avere duo buttafuochi, ano inalalo, e l'ali™ ma. cu. 'in hauera mia 

mezza jjioda, o cartella (* nominata ne' prillici) largì», dm Ila da serviri' nun -ut» 
per difesa di ss stesso, ma anro per tagliare ciò, tbe bisogna per accidente per ser- 
vilo dell'artiglieria,... ma rinnova segnata eoa 1 suol pumi;... due rom|>a«l. no 
dirLUo, ti tini tulle punte torli?..... liniera vii) rasino, in rai vi ila vno stiii (non è 
gii 11 ausino), chi iene per odeicore i i>c:;i (è il uoslrr, tfmàaUda alleale), maitre 
cose- ina imi con un ramplncllo lo puala, dello anche fonlgfa; strae per plgllars 
il dumelro della tanna del petto al tritone. Vnj Iriaclla , seruc per triupliirc li la- 
coni pieni di terra...: dene nere in munì, o vero sicon doue laranno legnati li 
diametri delle palle sino a cento cinquanta libre di ferro, dene bauere va coma, per 
lenere 11 polnerina per adescare li peni ina lunl,™ citta per visiti» i peni 
la notle: Sanerà ma bsstola eoa la (ancella calamilulu per tirare di nulle, hauera 
sempre seco l'acc'urino . . l'uno Suidi, romano , nel Capo de' domtiarduti eiiumi- 
naio ecc. (fucina di falcono, p. 21) da gli slessi avvedi menti. 



Digitizcd b/Coogl 



- 11 — 

! è falla mai di questi, ne come ferro i 
Tesinone, ne come armamento del soldato. Ma pure questi i 
•sistono, scritti negli inventari non solo, ma eziandio ci 
-nasci e nelle armerìe. Arrogo: portano realmente quella scala, ir- 
■ogoiarmente graduata, e co' numeri corrispondenti ai calibri delle 
Artiglierie italiane, c non veneto soltanto, dei secoli ivi e ng, 
Dunque se ne valevano « nel secolo xn e rv» (secondo il Lazzari) 
I nostri bombardieri per misurare il calibra delle anni da fuoco ■ ; 
hi ii . più probabile (secondo il Seyssel) che si aiioprassero dai 
liombardieri a modo di alzo per puntare i cannoni, e che queste 
[suddivisioni corrispondessero a quelle del quadrante P • 

A qualunque dei due usi avessero dovuto servire, egli 6 eerto 
•he le divisioni segnate sulla lama doveano essere in una certa 
irogressione , decrescente se per misurare i calibri e crescente se 
icr supplire al quadrante, dalla punta all'elsa. Pel primo uso 
loveano le lame esser tutte quasi di una stessa lunghezza, pel se- 
condo poteano avere lunghezza diversa: perchè le divisioni sareb- 
bero state proporzionali a quella della lama del falsetto , sulla 
husle venivano riportate le tangenti che misurano, i gradì di 

' p 0 , 2°, a 45°, cioè di una S* parte del circolo. Ma e' bisogna 

'sapere che il quadrante de' bombardieri di quei tempi non aveva 
te divisioni in gradi , come si usò più tardi e si usa tuttodì. 
Quello strumento era una equadra ordinaria co' lati = 1:2; 
j perchè - ella possa servire (scrive il Cai-» Bianco, vicentino) per 
■ tirare con l'urli L'iiirh. biio^na traziTli mi semii i'ivliio dentro alle 
due gambe,.... et quello si diuidera, b partirà in dodeci parli eguali, 



'. quello si diui- 
to da prima • (1). 



(I) Corona t palma mUilarr ifntlinlima. In Veneln. .ipprrs'n VciiirevO Bitbirrl , 

mai. |.> p li,i si, hts» Il Cai .inri) tra Minimo dui bomiaruieil della dita di 

CrMl>, cioè al Mrrhrtfl Stila Rip. Veneta, e pubLLirit primamcnle li sua opera in 
Ventila liti tSOS. Servi Carlo V reme inutiinoi-e. ebbe parie nella nxlrtiiìont della 
cittadella di ItlliBD. e muri in Homa nel IMO [D'Uni, IMiliaa. mitU.). 
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Ora poiché coi cannoni non potè vati tirare clic, tutto al piti , ad 
una elevazione di 46.°, ossia, come si dicera allora, amo al testo 
putita della squadra, cosi le divisioni dei fumetti, proporzional- 
mente crescenti dalla punta all'elsa, dovrebbero esaere segnate coi 
numeri da 1 a 6, suddivise poi in 4 od minati colle stesse norme. 
Ma io troTo in tutti tre i fusetti la numerazione da 1 o da 3 a 
1*20, con spazi capricciosamente irregolari, dunque questa scala non 
poteva supplire il quadrante pel puntamento delle bocche da fuoco. 

Veniamo all'altro oso. Se era destinato il fl-betto a misurare i 
calibri, tanto le lame che le misure dovevano essere presati che 
eguali per tutti i numeri corrispondenti. Numi nero, dei fusktii che 
esamino, A quello dell'Armeria Reale (n° 815), B l'altro (ri* 818), 
e C quello del Museo nazionale d'Artiglieria. Prendiamo un calibro 
qualunque, p. es. quella del passavolante da 9 (1), ed abbiamo in 
A mill. 1 126, in B mill.' 62,5, in C nuli.' SI. Andiamo al cal.° 14, 
mezza colubrina, e in A trovo mill.' 152,8, in B mill.' 87, in C 
roìll. 76,5. E qui metto innanzi quel potentissimo argomento, quella 
certa ultima ratio, ecc., che È la magnifica mezza colubrina di 
Guidubaldo li, duca IV di Urbino, gettata da Alberghetti Alber- 
ghetti, a Venezia, nel 1541 (ora esistente nel Musco nazionale di 
Artiglieria), che porta sul vivo della bocca segnato il suo calibro 
— Villi — cioè 9 libre grosse venete, corriBpondento al cai." 14 
peso sottile, e che ha di boccatura tulli. 1 110! Togliete pure il 
vento della palla cioè 1/22, ed arrete sempre pel diametro del 
proietto mill.' 105 (2), e non 152,6, ne 87, nè 76,5! Che più? 
Prendiamo l'ultima misura che di la lunghezza di ciascuna lama, 
quella del cai." 120, e si avrà in A mill." 263,8 ; ia B mill. 1 101,8; 
in C mill. 1 185. Avessero almeno un ceno rapporto di aumento in 
ogni lama queste divisioni ne' calibri ; ma no. Eccovene una prova. 
Nel fusbt-io A, cai." 30 mill.' 185,5, cai." 40 mili. 1 198,5, cai." 50 
mill. 1 217,4, cai." 60 mill. 1 224,7, e*L* 90 mi». 1 239; dunque diffe- 
renze -t- mi».' 13, ■+- 18,9, -*- 7,3, ■*■ 14,31 E questo era una 
misura di calibri, un compasso di proporzione ? E la quantità delle 
divisioni, i numori de' calibri erano eguali in questi tre fuhetti t 
Nemmanco questi. Il fosfito A porta 16 tacche e soli 15 numeri 



(1) Incomincio da questo "libro pereti? 11 mirro H, romumalo d'Ili ruggine, ed 
arruolato poi per pulirlo, e forse aetoreiito nella punti, non lascia «edere (Mira- 
mente le tatelu che i questo numero. 

(Si Vedasi pia innatul lo «perdilo dille misure oe' diversi diametri J»' proietti, e 
si troverà q or Ilo di ti veneto, tritio dal M.nioi, ugnalo in mlll.l 107, eoe di 
poto disertiti di quello sovra [uditilo. 
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(che la prima tacca è mezza e credo stia per 1/2), cioè I, S, 6, 9, 
12, 14, 1B, 20, 30, 40, 60, CO, 90, 100, 120. Quello B, consumato 
come dissi verso la punta, ne ha, pare, 14, cioè 3, c, e, 12, 14, 
16, £0, 30, 40, 50, 60, SO, 100, 120 (?). Il terzo, B, ne lift 15, la 
prima senza numero, e le altre segnate 3, 6, 9, 12, 14, IH, 20, 30, 
40, 53 (!), 63 (1), 90, 100, 120. 

Ma se mi mancava qualche argomento per confutare il Lanari , 
me lo datino i n 'setti stessi che egli ha illustrati, de' quali delibo 
alla vostra cortesia il disegno, giuntomi in tempo per farne tesoro 
in questo scritto. Dissi innanzi, a pag. 7, che il ■ fusello (A) del- 
V Armeria lieale parmi identico a quelli del Correr, ecc.; ma ora 
veggo che non lo è in altro che nel mauico. Nulladimono , tanto 
più madornale è l'errore del Lazzari, in quanto che ha trovato in 
que' duo fuselli, uno lungo raill. 1 350, 5, e l'altro lungo tnill. 1 237, 5 
(notisi hene questa circostanza), uno strumento de' bombardieri 
veneti ■ per misurare il calibro delie bocche da fuoco! > Ma corno 
si fa a dirne di tal genero, e mettervi di mezzo, per accreditarle , 
il Sanato, il Martari, il Gaspcroni, il Casoni, i quali hanno scrìtto 

si hene che ì calibri delle venete artiglierìe sono da 1, 3,8,9, 

100 e 120, ma non che ta misura del cai." da 1, per esempio, era 
di mill. 1 139, 5, e dì utili. 1 69, come farebbe conseguitare it Lazzari, 
dicendo che in quo' due fusetti erano proprio le misure de' men- 
tovali calibri f In somma sì conclude che la unica relazione che pass» 
tra i fusetti del Musco Correr e tutti ì simiglianti a quelli, ed i 
calibri delle artiglierie venete sta nei nuMcri! Col monumento sotto 
gli occhi mi sembra che si potrebbero evitare cotoli errori. 

Ora mi sapreste dire, mio pregiatissimo amico , come si puolo 
combinare con tutta questa disaimiglianza di partizioni e di nu- 
meri, t'uso attribuito a questi strumenti, che io ingenuamente aveva 
creduto, e non sono stato il solo, un'arma da sìcarii ? Ti ho già 
mostrato eopra come le misuro siano d'accordo e noi fusetti e con 
quelle de' calibri rispettivi. Ma ora per non annoiarvi tanto col 
cacciar altre cifro nel discorso, pongo qui uno specchio de' calibri 
delle artiglierie venete corrispondenti alle denominazioni segnate 
nei fusktti, tutte le misure dì questi e quelle de' calibri stesai ri- 
portati da altri scrittoti di artiglieria, de' secoli ivi e ivn , Ira i 
qnalt il vicentino Capo Busco, che serviva la Veneta Repubblica 
a Crema come capitano de' bombardieri. Solo vi faccio avvertire 
che lo misure degli scrittori italiani sono prese dalle sagome 0 ca- 
libri incisi nelle opere loro con poca esattezza, eseluse quello del 
Capo Busco che dalla misura veneta sono ridotte ali* metrica. 
Quelle del Marion però possono dirsi esatte. 



















FDSETTI 


1 




■ I* • •KitAiaia ■ te aditi 






< 




I-i 




" >S««8SUB*SSII 5 '«SD 


I 


i 


% 

i 


1 '«««s'sfSff 1 "f 1 


4 


TOnaDitiiSif si co 











- 15 - 

Dopo che vi ho posto sotto gli occhi, raccolti In questo specchio, 
tatti gli elementi clic possono darvi modo di fare i necessari con- 
fronti tra le misure de' diametri delle anime e dei proietti delle 
artiglierie venete e quelle sognate sugli stiletti o fdsbtti, che si 
pretese vi corrisp ondosa ero, lascio a voi il merito di conciliare la di- 
screpanza di esse tra i musetti stessi, e tra questi ed i calibri dello 
mentovate bocche da fuoco (I). 

La storia non parla punto di questo uso, ed e storia scritta dai 
maestri bombardieri ; i fatti, lo vedete voi stesso, gli danno solenne 
smentita; dunque ho vinto. Si; ma ora proprio mi cadono a ca- 
pello que' versi del cantore della Gerusalemme (Canto su) : 

0 nostra folle 

• Mente, eh 'opri' mira di furt'jta estolle ' 
• Misero di che godi ? o quanto etesii 

• piano i trionfi, ed infelice il vanto t • 

lo fatto, mentre sono riuscito a togliere a qne' se?ci misteriosi d si- 
gnificato onesto rlie, preso in astratto, avea tutta l'aria di esser vero, 
quale soddisfazione posso provarne, se con questo sono venuto a 



(t) K mostrare 11 li-Bjeteiia toc cui si pronao da no talora eludili sa cose eie uno 
si rapLsfuno bjsti I' t!Si-ni]iio ni 'incili rtoe iii.'nii numeriti, l'er misurare 1 «libri 
dell'artiglieri!, sia vendi, sii 11 un litro Sialo, dovevano essere cenili In rullo fri 
loro: ma questi non lo sono, ne nella lun S hci/i lolite, né nello paniiionl. e nulli- 
dlrneuo, secondo il eh. Lanari, debbono servire alinone imitilo. Vi sarebbe ani 
ossemelo ne. s empii rissi mi da tire, lenii sapere un acci d'arilgllerta , cioè, die il 
til.* da i, p. es., ossia ito «™ fi'.™ .li ,,nf/,i le cii.l din-i di ludi f\\ litri), non ha 
uguale misura In ambidue sii stilelti, per cui, se uno e II vero l'altro sui falso. Ma 
no; il Lamrl li venie inni due veri. Kit io mi pennellerò di mosir-irli ambldue 111 sì. 
Supponilo, per favorire 11 Latori, ebe la misure Siano delia torca t non del ("-c-ifuo, 
r perciò le diminuivo di tra U prilla 11 ridurrà dunque a mill l«l , la srcooJl 




galilre-, pino», poni'.! dei d-.ilslcm oumer.pltr* Celila odinomi me',» cn lurudes. 
comme le pommeau. Fusee en rome, tournee de memo >. Sembri rlie sii simile a 
lucili del Mono correr. 
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conservar loro l'altro odiosissimo , che i! Lazzari sognala per una 
carolat In verità, che ho ottenuto una hella vittoria: So non che 
mi affida la speranza che voi, mio buon amico, vi assumiate il pie- 
toso ufficio di Hherarmi dall'incubo che sono per me que' novanta- 
quattro putpiali e fl'betti tema fodri dell' Armeria dei Dieci nel 
1518, provandomi che non erano della specie di quelli del Musco 
Correr di Venezia, dell'Armeria Reale e del Museo d'Artiglierìa di 
Torino, con ragioni che valgano quello da me adoperate per pro- 
varvi che tutti questi non erano strumenti da bombardieri. Seni» 
questo sari ancora tenuto per una verità che gli «filetti o fusstti 
eoa quello ■ tacdie numerale, fossero un manuale da sicario ». 

Ma per far piacere a voi, e per darvi nuovo attestato di stima c 
d! affezione , sino a che non sarà pronunziata definitivamente la 
sentenza, imitando il Lazzari, metterò anche io quella brutta in- 
terpretazione tra le carote. Ed augurando dal fondo del cuore a 
voi tento, ed alla Itali* nostra soltanto un altro xiiv aiuoso, mi 
ripeto affettuosamente 




impilino d'IrtlfUtrla, 
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